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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Incontro a Palazzo Chigi per Napoli 
Il sindaco Valenzi, il presidente della Regione Russo e parlamentari napo
letani si sono incontrati con il presidente del Consiglio e i ministri Scotti 
e Anselmi. L'impegno assunto dal governo è quello di impedire che si 
accumulino ritardi e distinzioni di competenze. Intanto l'Organizzazione 
Mondiale della Sanità ha rilevato in un documento che lo stato infettivo 
non dovrebbe propagarsi più ampiamente. Al reparto rianimazione del 
Santobono è ancora ricoverato un bambino. . A PAGINA 2 
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Pausa di riflessione di Pertini dopo le consultazioni 

Oggi incarico ad Andreotti 
Berlinguer: dare espressione piena 
alla linea dell'unità democratica 

Ascoltate ieri dal presidente della Repubblica anche le delegazioni della DC e del 
Partito socialista - Un articolo dell'on. Galloni in risposta al nostro giornale 

Le dichiarazioni 
del segretario del PCI 

ROMA — AI termine dell'in
contro della delegazione del 
PCI con il presidente della 
Repubblica per le consulta
zioni sulla crisi di governo, 
il compagno Enrico Berlin
guer ha rilasciato ai giorna
listi la seguente dichiara
zione: 

« Nell'incontro con il Pre
sidente della Repubblica ab
biamo confermato le nostre 
valutazioni e posizioni. Il 
PCI ritiene che la maggio
ranza e il governo non sia
no stati in grado, in parti
colare nella fase più recente. 
di far fronte allo stato gra
ve e drammatico del Paese. 
La situazione si è progres
sivamente deteriorata fino a 
diventare insostenibile, per 
le inadempienze e i ritardi 
nell'attuazione degli accordi 
programmatici, per le debo
lezze e incoerenze sull'indi
rizzo e nell'azione del gover
no, per l'accumularsi di ma
nifestazioni di disimpegno e 
di dissociazione, per la se
rie di rotture nella maggio
ranza su questioni di gran
de rilievo. 

« I nostri ripetuti richia
mi al rispetto degli impegni 
e delle regole di correttez
za e di lealtà nei rapporti 
fra i partiti della maggioran
za non hanno trovato 
ascolto. 

« La responsabilità prima 
e preminente della crisi che 
ha investito la maggioranza 
e il governo ricade sulla 
DC. Ricade sulle resistenze 
della DC a condurre avanti 
un'opera incisiva e rigorosa 
di rinnovamento deila soi-ie-
tà italiana. Ricade s i una 
condotta politica e di gover
no della DC troppo spesso 
fondata sull'esclusivismo « 
sul sostanziale disconosci
mento dei diritti di egua
glianza, di partecipazione n 
corresponsabilità pieni o. 
peggio ancora, sulla conte
stazione continua e assurda 
della legittimità democrati
ca del PCI. Queste posizioni, 
che sono state riproposte an
che nel discorso del capo
gruppo della DC nel dibat
tito alla Camera, hanno con
dotto ad un punto critico la 
intesa e la collaborazione po
litica tra le forze democra
tiche. 

« E' del tutto evidente che 
l'emergenza continua ad es
sere acuta e pericolosa e che 
esige più che mai uno straoi-
dinario impegno unitario 
per battere l'insorgenza ter
roristica ed eversiva, che ha 
segnato un'allarmante prò 
gressione nell'assassinio del
l'operaio Guido Rossa e de! 
giudice Emilio Alessandrini. 
per affrontare i problemi del 
Mezzogiorno e della occupa
zione, in particolare giova
nile e femminile, e per far 
fronte agli stessi rischi del
la situazione internazionale. 

« Noi ribadiamo la nostra 
convinzione che ^er questi 
fini di salvezza e di pro
gresso del Paese occorre re
spingere ogni ipotesi di ri
corso alle elezioni antici
pate, superare le contraddi
zioni e le difficoltà che han
no portato alla crisi di go
verno e dare quindi espres-

AI LETTORI 
Anche oggi il nostro 

giornale esce incompleto 
nel notiziario e nelle pa 
gine di cronache regio
nali a causa degli scio
peri articolati proclama
ti dai sindacati pollgra 
fici in seguito alla rot
tura delle trattative con 
gh editori sulle nuove 
tecnologie e sul rinnovo 
contrattuale. 

sionc piena — sia sul piano 
programmatico che su quel
lo politico — alla linea di 
unità democratica e naziona
le. Coerentemente a questa 
convinzione noi riteniamo 
che la soluzione più valida 
e utile per il Paese sarebbe 
quella di dare finalmente vi
ta ad un governo a cui par
tecipino tutte le forze demo
cratiche ». 

Il segretario generale del 
PCI ha poi risposto ad alcu
ne domande dei giornalisti. 

— Tra la richiesta di en
trare al governo e l'altra di 
tornare eventualmente al
l'opposizione non c'è altra 
strada praticabile per il 
PCI? 

« La nostra proposta è 
quella di costituire un go
verno con la partecipazione 
di tutti i partiti democrati
ci, compreso il PCI. Ci sem
bra che questa sia una ne
cessità nazionale, ed è sen
za dubbio la soluzione più 
valida per stabilire un'effet
tiva solidarietà tra i parti
ti e nel Paese. Non abbiamo 
visto finora altre proposte 
altrettanto valide che pos
sono realizzare questi fini. 
Se ne verranno fatte, le esa
mineremo negli organi diri
genti del nostro partito >. 

— La sua vahitazione sul
l'atteggiamento della DC st 
è fermata al discorso di 
Galloni. Ieri c'è stata la di
rezione che alcuni hanno in
dicato come un atteggiamen
to di lieve mutamento, dt 
tono perlomeno, della DC. 
Lei come la valuta? 

« Il discorso di Galloni lo 
consideriamo particolarmen
te grave perché è avvenuto 
dopo un incontro dei partiti 
della maggioranza in cui 
era stato detto, anche dai 
rappresentanti della DC, che 
veniva riconosciuta la tota
le legittimità democratica 
del Partito comunista e il 
suo diritto a partecipare al 
governo del Paese, e che 
ostavano a questo soltanto 
delle condizioni obiettive, 
peraltro non meglio preci
sate. L'indomani abbiamo a-
Mito un discorso dell'ono
revole Galloni che ha avuto 
invece un'impronta netta
mente di discriminazione 
ideologica nei confronti del 
nostro partito. La risoluzione 
della direzione de si è man
tenuta in termini così vaghi 
e così generici che è diffi
cile giudicarla: non mi pare 
che ne siano venute fuori 
delle proposte valide a supe
rare le contraddizScM s le 
difficoltà che hanno portato 
alla crisi della maggioran
za e del governo ». 

— Lei sino a ieri consi
derava un passaggio dei co
munisti all'opposizione come 
una pericolosa tentazione da 
sfuQiiire. Oggi questo atteg
giamento è un po' cambiato: 
diventa una possibilità come 
tante altre? 

« Certamente. Diventa una 
possibilità perché l'espe
rienza fatta nel corso degli 
ultimi mesi ha dimostrato 
che la maggioranza e il go
verno non hanno funzionato 
per responsabilità premi
nenti della DC. Noi abbiamo 
più volte avvertito che sta
vamo nella maggioranza che 
sosteneva il governo dimis
sionario non per il piacere 
di starci ma soltanto a con
dizione che si fossero realiz
zati pienamente gli impegni 
programmatici e che ci si 
fosse attenuti a rapporti di 
solidarietà, di collaborazione 
effettiva e di reciproco ri
spetto tra i partiti. Essendo 
venute meno queste condi
zioni ci siamo ritirati dalla 
maggioranza ». 

ROMA — Sandro Pertini ha 
concluso ieri le consultazio
ni, ricevendo al Quirinale le 
delegazioni del PSI. della DC 
e del PCI (della delegazione 
comunista facevano parte Lui
gi Longo ed Enrico Berlin
guer, oltre ai capi-gruppo 
Alessandro Natta ed Edoardo 
Perna). L'incarico per la for
mazione del nuovo governo 
non è stato però subito affi
dato ad Andreotti. secondo le 
previsioni che molti faceva
no: l'appuntamento con il pre
sidente del Consiglio uscente 
è stato infatti spostato dalle 
18 di ieri pomeriggio alle 11 
di questa mattina. Andreotti 
riceverà sicuramente il man
dato. ma dopo un rinvio im
previsto. Il Capo dello Stato, 
è stato detto, ha bisogno di 
qualche ora per riflettere su
gli appunti che ha preso du
rante i colloqui degli ultimi 
due giorni. E dietro questa 
spiegazione non è difficile 
avvertire una preoccupazione 
politica reale, dinanzi alle 
ambiguità esistenti nelle pre

se di posicene di alcune forze 
politiche. 

E' dunque dalle 11 di que
sta mattina che si aprirà la 
nuova fase della crisi, il ten
tativo di Andreotti di costi
tuire il nuovo governo. La 
discussione politica è comun
que già ora molto viva sulle 
ragioni che stanno alla base 
del dissolvimento della mag
gioranza: in particolare è vi
va tra il PCI e i dirigenti 
della DC. Ogni giorno regi
stra nuove battute. Ieri ab
biamo pubblicato sul nostro 
giornale un editoriale dedica
to alle recenti prese di posi
zione della DC e soprattutto 
all'ultimo discorso alla Ca
mera dell'on. Galloni. Oggi lo 
stesso Galloni risponderà sul 
Popolo con un altro articolo. 
dedicato a due aspetti del
l'attuale dibattito politico: 
quello cosiddetto della < le
gittimità democratica > del 
PCI e quello relativo ai temi 
di questa crisi. Il capo-gruppo 
dei deputati democristiani af
ferma che effettivamente, se 

la DC avesse negato la le
gittimità democratica del PCI. 
i comunisti avrebbero ragio
ne di considerare incompati
bile la loro permanenza in 
una maggioranza in cui i loro 
voti fossero « considerati co
me apporto ausiliario e ag
giuntivo fuori da ogni condi
zione di parità »; ma le cose. 
a suo giudizio, non starebbero 
affatto così. E non soltanto 
— afferma — perché dall'ini
zio della legislatura il peso 
comunista si è sentito — « sia. 
sulle decisioni del governo che 
sulla formazione della volontà 
del Parlamento ». ma anche 
e soprattutto perché la legit
timità democratica del PCI. 
« che non nasce e non può 
nascre da un nostro ricono
scimento, era ed è implicita 
come (atto che risulta dalla 
storia parlamentare dell'ulti
mo trentennio e dalla reale 
e non contestata presenza co-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Bakhtiar sfida Khomeini 
Continua, dopo il rientro dell'ayatollah in patria, il braccio 
di ferro tra Khomeini e il primo ministro Bakhtiar. Il leader 
religioso (che stamani tiene una conferenza stampa) rifiuta 
qualsiasi compromesso con il governo < illegale » nominato 
dallo scià; dal canto suo Bakhtiar ha apertamente sfidato il 
« potere popolare > di Khomeini, minacciando nuove repres
sioni contro le manifestazioni e gli scioperi. IN ULTIMA 

Numerose e preziose documentazioni trovate nei covi individuati a Torino 

Setacciate Roma e Milano 
Nella capitale un arresto 

L'uomo sarebbe implicato in atti di terrorismo - Riserbo 
degli inquirenti - Trovati elenchi di giornalisti da colpire? 

TORINO — Indicato dalla freccia, sul ballatoio all'ultimo pia
no, l'ingresso della base delle Br scoperto in corso Regina 
Margherita 

ROMA — Si estende in tutta 
Italia l'operazione antiterro
rismo degli uomini del gene
rale Dalla Chiesa partita da 

! Torino dopo il rinvenimento 
i di un covo delle BR. Le no

tizie sono frammentarie ma 
. al Viminale si parla di un'a-
, zione e combinata » che nel-
. la serata e per tutta la notte 
i avrebbe concentrato gli uo-
j mini a Milano. Firenze. Ro-
! ma e in Valle d'Aosta. 

II capoluogo lombardo è si
curamente uno degli epicen
tri della rete di controlli: qui 
infatti ieri sera è stata sco
perta una base di terroristi. 
Stavolta si tratterebbe del na
scondiglio di un « grasso per
sonaggio > del terrorismo, da 
anni in clandestinità. Attorno 
a quest'ultima scoperta c*è 
molto riserbo, non si sa nep
pure se nel corso dell'opera
zione sia stato arrestato qual
cuno. Si fanno dei nomi: Roc
co Micaletto. Mario Moretti, 

Prospero Gallinari. Giustino 
De Vuono. Invece si sa per 
certo che a Roma è stato ar
restato un giovane che era 
ricercato da tempo. 

L'arrestato è accusato di 
« gravi atti terroristici » ha 
detto qualcuno alla questura. 
compiuti però non a Roma. 

La capitale, come Milano. 
per tutta la serata e fino a 
notte inoltrata è stata setac
ciata da poliziotti e carabi
nieri che hanno operato nu
merose perquisizioni e blocchi 
stradali. Non si tratta di con
trolli di circostanza: il ma
teriale trovato nei covi di To
rino (ieri si è appreso l'indi
rizzo della terza base, corso 
Regina Margherita 181) ha in 
gran parte orientato e sta tut
tora orientando gli uomini del 
generale Dalla Chiesa. 

I giudici della capitale, in
tanto, entro le prossime ore 
riceveranno (in copia o in 
originale) parte dei documen

ti sequestrati a Torino che si 
riferirebbero alle indagini sul 
caso Moro, sull'assassinio del 
giudice Tartaglione ed altre 
imprese terroristiche. Sem
pre nella capitale, inoltre, è 
rimbalzata la notizia di piani 
di attentati contro giornalisti 
clie sarebbero stati trovati in 
uno dei covi Br di Torino. In 
una di queste basi, secondo 
indiscrezioni non confermate, 
sarebbero stati sequestrati an
che elenchi di giornalisti t da 
colpire ^. 

Un capitolo a parte in que
ste ultime indagini riguarda la 
posizione della tedesca Inge-
borg Kitzler. arrestata a To
rino. che — secondo gli in
quirenti — ha avuto un ruolo 
preciso nella vicenda Moro. 
* Non è stata la "telefonista", 
come si è detto — ha preci
sato ieri uno dei magistrati 
romani — ma sembra ugual
mente implicata nella strage 
di via Fani. 

A PAGINA 5 

Cosa ci insegna l'esperienza dei siderurgici tedeschi 

Le strade percorribili 
per ridurre Forar io di lavoro 

Gli accordi sull'orario di 
lavoro per la siderurgia rea
lizzati in Germania occidenta
le durante il rinnovo dei 
contratti regionali, sono si
gnificatici. Essi partivano 
dalla rivendicazione della set
timana lavorativa di 35 ore, 
cui è stata data importanza 
fondamentale sia dal movi
mento sindacale di quel paese 
sia dal Partito socialdemo
cratico. L'obiettivo dichiarato 
era difendere l'occupazione 
nell'industria, minacciata da 
un accentuato sviluppo della 
tecnologia e della produttivi
tà. il sindacato intendeva co
sì ricondurre entro un dato 
ben definito del rapporto di 
lavoro la potenzialità di lotta 
della classe operaia e cerca
re, su • questa base, un 
compromesso con la grande 
borghesia che avesse per gli 
operai un valore anche di 
principio, data la suggestione 

storica e pratica della riven- ( 
dicazione. 

Il conflitto sindacale è sta
to lungo e impegnativo. Duro 
per i lavoratori (un mese e 
mezzo di sciopero nella 
Ruhr) anche se in Germania 
occidentale il sindacato cor
risponde agli scioperanti un 
importante sussidio. Politi
camente significativo anche 
perchè da molti anni in quel
la regione non si scioperava. 
Le piattaforme, comprende
vano inoltre una richiesta di 
aumento salariale. Gli accor
di raggiunti sono impegnatici 
in termini di costi comples
sivi per le aziende (aumenti 
salariali compresi). Ma la 
settimana lavorativa è restata 
di 40 ore. In alternativa alla 
riduzione dell'orario settima
nale sono stati aggiunti gior
ni di ferie in modo da rag
giungere le sei settimane 
l'anno nel 1981. più altri giorni 

di riposo da godere o da mi 
surare come supplementi sa
lariali per una parte dei la 
voratori. Questo aspetto degli 
accordi ha sollevato critiche 
molto estese; tanto che l'in
tesa della Ruhr. sottoposta a 
referendum, è stata approva
ta solo da poco più del 50 
per cento dei lavoratori. 

Si è trattato di uno scontro 
di classe di tale portata da 
esigere una riflessione. Cosa 
ci insegna questa esperienza 
per il modo come si presenta 
il problema dell'orario di la
voro nelle nostre vertenze 
contrattuali e più in genera
le? Sarebbe riduttivo legger
ne la conclusione semplice
mente in chiare di cedimento 
della direzione sindacale te
desca sulla rivendicazione 
della settimana di 35 ore. 17-
n'analisi critica di queste 
vertenze porta a individuare 
parte delle ragioni dell'insuc

cesso in limiti di gestione 
della lotta. Ma mi pare che 
la ragione fondamentale sia 
più in profondità e riguardi 
il modo stesso in cui U. pro
blema dell'orario è stato af
frontato in quella vertenza. 

La riduzione generalizzata è 
stata presentata come eia 
eia» per una politica della 
occupazione. La questione 
della occupazione viene così 
posta in termini puramente 
difensivi. Nella crisi anche 
fronti di lotta difensiva van
no tenuti, ma nell'attuale 
struttura industriale essi pos
sono reggere se sono parte di 
una lotta più generale dei la
voratori. rivolta a cambiare 
la politica economica, a rea
lizzare una diversa politica 
industriale che punti all'oc-

Sergio Garavini 
(Segue in ultima pagina) 

¥ERI, sul suo a Geniale », 
•"• il nostro amico-avver
sario senza remissione In 
dro Montanelli ha. come 
si usa dire a Milano, « da
to fuori» contro i comu
nisti. Gliene ha dato oc
casione la manifestazione 
svoltasi nel Duomo am
brosiano e nella piazza 
antistante per le esequie 
del giudice Alessandrini. 
una manifestazione che 
— ha scritto a guisa di 
premessa Tincauto Monta
nelli — «ci ha commosso 
per la sua compostezza 
e solennità. La folla che 
vi era convenuta, vi era 
convenuta per qualcosa 
di profondamente sentito; 
la sua partecipazione era 
autentica, autentici lo sde
gno e la condanna che la 
ispiravano ». 

Ma subito dopo, con una 
svolta tipica dei nevroti
ci, il direttore del * Ge
niale* si fa travolgere da 
un furore insolito persi
no in lui, che ai furori 
anticomunisti st abbando
na tanto spesso, perché 
ha notato sul sagrato del 
Duomo « un mareggiare 
di bandiere e di striscio
ni rossi ». ciò che gli con
ferisce la certezza (rab
biosissima) che noi comu-

Intervista con Fanti 
di ritorno dal Vietnam 

Le risposte 
di Hanoi 

sul dramma 
di Indocina 

Due fattori all'origine dello scontro con la 
Cambogia di Poi Pot - Linea immutata nei 
rapporti con i paesi socialisti e i partiti 
comunisti, consenso alle nostre posizioni 

Parliamo con il compagno 
Guido Fanti, della Direzione. 
di ritorno da Hanoi, dove ha 
guidato una delegazione del 
nostro partito. Ci interessano 
le sue impressioni sul mo
mento che il Vietnam attra
versa, le valutazioni che i 
compagni vietnamiti danno 
della situazione mondiale e 
nel sud-est asiatico e. in par
ticolare, dello scontro con la 
Cambogia di Poi Pot. 

Innanzi tutto, il carattere 
e gli obbiettivi del viaggio. 
Si era deciso da tempo di 
accogliere un invito giunto da 
parte vietnamita, non soltan
to per riconfermare il rap
porto di amicizia tra i due 
partiti, ma anche per chie
dere informazioni e per di
scutere su questioni come 
quella dei profughi, la ten
sione con la Cina e gli scon
tri alla frontiera con la Cam
bogia. Dopo quanto è acca
duto in quest'ultimo paese. 1' 
interesse della visita si è ac
cresciuto. 

Resta il « non 
allineamento » 

« Ci chiedevamo — dice 
Fanti — se ci si trovasse di 
fronte a un mutamento sostan
ziale della linea politica se
guita sempre con coerenza, 
pur tra mille difficoltà, dai 
comunisti vietnamiti, e in spe
cie della politica estera ela
borata e seguita negli anni di 
guerra per la conquista di re
lazioni di pacifica coesisten
za tra Stati a regime sociale 
diverso e di relazioni tra pae
si socialisti e tra partiti co
munisti basate sull'indipen
denza, sull'eguaglianza e sul 
rispetto reciproco. Su questa 
questione, che è essenziale e 
di principio anche per noi 
comunisti italiani, come indi
chiamo nelle nostre tesi con
gressuali, tutti i dirigenti viet
namiti con i quali ci siamo 
incontrati ~ la delegazione 
guidata da Nguuen Dui/ 
Trinh, dell'Ufficio politico e 
della segreteria del PCV e, 
successivamente, i compagni 

Le Duan e Pham Van Dong 
— hanno dato una risposta 
esplìcita e senza riserve. Essi 
ci hanno dichiarato che non 
intendono realizzare nessun 
mutamento della politica per
seguita negli anni di guerra, 
politica che ha consentito la 
vittoria e che si esprimeva in 
particolare nella ricerca del
l'amicizia e dell'unità con 
l'URSS, con la Cina, con tut
ti gli altri paesi socialisti, 
con i movimenti di liberazio
ne nazionale e con tutte le for

ze democratiche e di pace 
del mondo caDitalistico ». 

« Ancor più esplicitamente 
— soggiunge Fanti — Le Duan 
e Pham Van Dong hanno sot
tolineato che oggi, per il mo-
rime/ito comunista e rivolu
zionario mondiale si tratta di 
ricercare forme nuove e non 
meccaniche di unità e di so
lidarietà, tenendo conto delle 
differenze esistenti. Pham Van 
Dong ha ripreso il concetto di 
Togliatti a proposito di "uni
tà nella diversità" come uni
co obbiettivo realistico cui 
puntare in un processo mon
diale così differenziato. "Ogni 
partito è responsabile — ci 
ha detto — di fronte alla clas
se operaia e ai lavoratori del 
proprio paese. Deve esservi 
rispetto reciproco. La prospet
tiva generale è quella della 
lotta per la pace, contro i pe
ricoli di guerra, per la disten
sione; da qui una riconferma 
della validità della politica di 
non allineamento". 

« Vale la pena di ricordare 
che i compagni vietnamiti si 
sono detti d'accordo con le 
posizioni che sono espresse 
nelle nostre tesi e che nei 
mici inferwewtj ho ripreso. 
sottolineando in particolare 
che non sono possibili né mo
delli universali né cattedre di 
ortodossia ideologica, né cen
tri esclusivi di direzione poli
tica. Il necessario processo 
verso un avvicinamento e una 
collaborazione deve svolgersi 
nel rispetto dell'autonomia e 
dell'indipendenza di ogni Sta
to. di ogni partito e movimen
to e attraverso un confronto 
critico, libero e costruttivo fra 
le diverse esperienze ed ela
borazioni. I compagni vietna
miti hanno pure tenuto a dir
ci che seguono con grande in
teresse l'elaborazione e l'azio
ne del nostro partito e dei 
partiti francese e giapponese ». 

Scelte 
insensate 

— Come spiegano, in que
sto contesto, lo scontro con la 
Cambogia? 

« Per comprendere quanto 
è accaduto, ci hanno detto, 
è indispensabile tener conto 
soprattutto di due fattori. Il 
primo è l'aggravamento che 
vi è stato nella situazione in
terna del Vietnam. Alla già 
pesante eredità della guerra 
americana — distruzioni im
mani, tre milioni di disoccu
pati nel sud, difficili problemi 
di riconversione in ogni cam-

e. p. 
(Segue in ultima pagina) 

ha scelto proprio il momento giusto 

nisti abbiamo voluto far 
passare il compianto giu
dice per uno dei nostri, 
consumando anche in que
sta occasione una «delle 
usurpazioni e delle confi
sche» in cut siamo mae
stri. (Usurpazione e con 
fisca della Resistenza, del
la democrazia e persino 
dell'antistalinismo. Mon
tanelli non aggiunge, giu
stamente, la confisca del
le sciocchezze, perché 
quella, come si vede, Vab-
biamo lasciata interamen
te a lui). 

Eppure il direttore del 
« Geniale ». come abbiamo 
riferito sopra, aveva co
minciato col constatare 
che la cerimonia lo ave
va addirittura commosso 
per la sua compostezza e 
per la sua spontaneità. 
entrambe autentiche. Che 
cosa significa questo? Si 
gnifica che ogni e qual
siasi tentativo di stru
mentalizzazione, da par
te nostra, può essere es
cluso e che i comunisti, 
intervenendo alla mani
festazione con bandiere e 
striscioni, hanno voluto. 
per così dire, doppiamen
te parteciparvi: e come 
singole persone e come 
membri delle loro orga
nizzazioni, rappresentate 

appunto dai relativi sim
boli. Chi ha impedito agli 
altri, non comunisti, dt fa
re altrettanto dal canto 
loro? E' colpa dei comu
nisti se Montanelli non 
ha notato l'altro ieri in 
piazza del Duomo anche 
bandiere e striscioni bian
chi, verdi, gialli, e garo
fani ed edere e rose? 

Il direttore del w Genia
le» conclude la sua sce
nata con un durissimo: 
«basta». Ma basta che 
cosa, bello mio? Basta ai 
comunisti che si presen
tano con le loro facce, 
le loro bandiere e la loro 
democrazia di gente pu
lita. tutte cose che non 
gli invidierete mai abba
stanza? Caro Montanelli, 
lei non t soltanto un mat
to, com'è chiaro, è an
che un tempista, perché 
se Cera un momento per 
dirci « basta » è proprio 
questo che lei ha scelto. 
Si figuri, direttore ama
tissimo, che, democratica
mente s'intende, abbiamo 
cominciato a comparire 
sempre più spesso, pro
prio adesso, con bandiere 
grandi come piazza della 
Repubblica e con striscio
ni lunghi come corso ac
chitto, già Lenin. 

Forttbraccto 


